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La transizione ecologica della  
formazione professionale
Di Adèle Thorens Goumaz

Nei prossimi decenni la nostra eco-
nomia dovrà attuare una trasforma-
zione fondamentale a livello di soste-
nibilità. Nell’ambito del settore ener-
getico ci emanciperemo dalle energie 
fossili, a beneficio delle energie rin-
novabili. Dovremo anche saper gesti-
re le risorse in modo sostenibile. La 
nostra economia lineare, che estrae 
materie prime, le trasforma (attraver-
so processi spesso inquinanti) dap-
prima in prodotti di massa a vita bre-

ve e in seguito in rifiuti, non è più tol-
lerabile. Deve essere sostituita da 
un’economia circolare, che progetta 
i prodotti in modo tale che consumi-
no poche risorse, durino a lungo, pos-
sano essere riparabili, riutilizzabili e 
riciclabili per poi poter reintegrare i 
cicli naturali senza provocare danni. 
Affinché possa essere sostenuta dal-
la popolazione, questa transizione do-
vrà creare impieghi e offrire redditi 
equi, migliorando al contempo la qua-
lità della vita.

Una transizione di questo tipo ri-
chiede sforzi considerevoli in termi-
ni di formazione. Appariranno pro-
fessioni inedite e le attività esistenti 
evolveranno, a volte in modo drasti-
co. Ovunque saranno richieste nuove 
competenze. Nel settore abitativo il 
cambiamento è già in atto, con il ri-
sanamento energetico delle costru-
zioni, il decollo delle energie rinno-
vabili, il successo del legno e di altri 
materiali da costruzione ecologici, o 
ancora con le iniziative volte a riuti-
lizzare o a riciclare i materiali nel set-
tore edile. Anche il progresso dell’e-
conomia della condivisione e della ri-
partizione offre nuove prospettive 
professionali ed esige competenze 
specifiche. Infine, tra il crescente suc-
cesso della mobilità lenta e la transi-
zione verso la mobilità elettrica, an-
che il settore dei trasporti subirà 

un’importante trasformazione. Una 
cosa è certa: i meccanici di domani 
non svolgeranno più lo stesso mestie-
re. Potremmo citare anche la finan-
za, il commercio al dettaglio, il turi-
smo o l’agricoltura, la cui evoluzione 
è tangibile, ambiti in cui da subito so-
no richiesti nuovi profili e nuove com-
petenze.

La sostenibilità e la transizione 
ecologica non figurano nelle linee 
guida del programma Formazione 
professionale 2030 della Confedera-
zione, si rivela pertanto urgente trat-
tare queste tematiche in modo tra-
sversale, con gli attori e le attrici del-
la formazione e del mondo del lavoro. 
È quanto si impegna di fare l’Orga-
nizzazione del mondo del lavoro Am-
biente (Ortra Environnement), tra 
l’altro attraverso la sua piattaforma  
www.ecoprofessions.ch. Occorre in-
fatti più che mai rendere accessibili 
le competenze in materia di sosteni-
bilità, e ciò rapidamente e al maggior 
numero possibile di persone.

■  Adèle Thorens Goumaz, Consigliera agli 
Stati I Verdi per il Cantone di Vaud, e 
presidente dell’Organizzazione del mondo 
del lavoro Ambiente Ortra Environnement.

▶  �www.ecoprofessions.ch (in francese  
o tedesco)

↑	 Adèle Thorens Goumaz
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«�Appariranno professioni  
inedite e le attività esistenti 
evolveranno, a volte in modo 
drastico. Ovunque saranno 
richieste nuove competenze.»

Yanis Ryser, apprendista impiegato di commercio, SUFFP  

L’autogestione è materia  
scolastica »
Intervista:  Lucia Probst

«

Il 18enne Yanis Ryser è uno sportivo 
appassionato di unihockey. Grazie 
all’apprendistato di impiegato di 
commercio per sportivi che sta svol-
gendo presso la SUFFP, azienda for-
matrice favorevole alla promozione 
dello sport d’élite, riesce a conciliare 
le sue ambizioni sportive con quelle 
professionali.

1 Yanis Ryser, perché ama il  
suo lavoro?

Il mio lavoro mi offre un buon equili-
brio con l’unihockey. Inoltre, vedo co-
me una grande opportunità la possi-
bilità di conoscere varie unità in seno 
alla SUFFP nel corso della formazio-
ne. Mi è piaciuto molto lavorare al Ser-
vizio giuridico. Apprezzo il contatto 
con la gente, ma anche lavorare in mo-
do autonomo. Il lungo periodo trascor-
so a lavorare da casa non mi ha creato 
problemi, il mio formatore mi ha in-
fatti sempre accompagnato. Inoltre, il 
fatto di non dovermi recare sul posto 
di lavoro mi ha permesso di rallenta-
re il ritmo del mio quotidiano.

2 Come si svolge la sua giornata 
di apprendista e sportivo?

Ogni giorno della settimana è diver-
so. A volte ci alleniamo la mattina, al-
tre la sera. Un giorno fisso è dedicato 
alla scuola. Passo in totale circa 20 
ore alla settimana alla SUFFP, 10 ore 
alla scuola professionale e circa 16 ore 
in allenamento. Mantenere l’equili-
brio fra azienda, scuola e unihockey 
rappresenta una prova costante. Tut-
ti esigono sempre qualcosa da te. L’au-
togestione è materia scolastica nella 

nostra classe di sport. Cerco di sfrut-
tare al meglio il mio tempo, studio per 
brevi periodi cercando di essere il più 
efficace possibile. L’unihockey è una 
grande sfida che mi trasmette molta 
motivazione.

3 Cosa l’affascina  
nell’unihockey?

Il ritmo, le emozioni e il fatto che è 
uno sport di squadra. Sono fattori ap-
paganti per me. A volte è dura e la con-
correnza è grande: ci sono più di 20 
giocatori nella squadra U21 di Köniz, 
capita quindi che giochi soltanto la 
metà di noi, può essere frustrante.

4 Quando è venuto a sapere  
per la prima volta  

dell’apprendistato per sportivi?
Dalla mia consulente professionale. 
Al liceo mi sono accorto che la scuo-

la e lo sport esigevano troppo da me. 
Non tutte le formazioni professiona-
li possono essere combinate in modo 
ideale con lo sport, e l’apprendistato 
sportivo per impiegati di commercio 
rappresentava per me la soluzione 
ideale. Con l’unihockey non guada-
gni, non è possibile puntare tutto su 
questa carta. L’apprendistato è una 
sicurezza e sono contento di aver scel-
to questa solida formazione di base. 
Alla SUFFP percepisco inoltre molta 
comprensione per lo sport.

5 Quali sono i suoi obiettivi  
sportivi?

Un contratto con la squadra in prima 
lega di Floorball Köniz sarebbe ovvia-
mente fantastico, oppure giocare co-
me semiprofessionista nel Paese mec-
ca dell’unihockey, la Svezia.

6 Cosa farà dopo  
l’apprendistato?

Vorrei diventare insegnante di sport, 
una professione che mi affascina. Do-
po il mio apprendistato intendo soste-
nere la maturità professionale e stu-
diare in una ASP.

7 Da bambino, qual era la  
professione dei suoi sogni?

Ero attratto da diverse professioni, in 
particolare poliziotto e poi pilota, ma 
anche insegnante di sport, professione 
quest’ultima con la quale mi identifico 
ancora oggi.

■  Lucia Probst, responsabile della redazione 
e di progetti Comunicazione, SUFFP

↑	 Yanis Ryser
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